

IN DIALOGO CON GESÙ 
Ma, grazie agli eletti, quei giorni saranno abbreviati
Quanto è grande la potenza di amore degli eletti presso il Signore nostro Dio? Dal Libro della Genesi sappiamo che per dieci giusti il Signore avrebbe risparmiato Sodoma dalle fiamme di fuoco e zolfo: “Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci» (Gen 18,22-32). Abramo non ha osato andare oltre il dieci. Ignoriamo perché si sia fermato.
Il Libro del Profeta Geremia rivela che il Signore è pronto a concedere il perdono a Gerusalemme e al suo popolo per un solo giusto: “Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze se c’è un uomo che pratichi il diritto, e cerchi la fedeltà, e io la perdonerò. Invece giurano certamente il falso anche quando dicono: «Per la vita del Signore!». I tuoi occhi, Signore, non cercano forse la fedeltà? Tu li hai percossi, ma non mostrano dolore; li hai fiaccati, ma rifiutano di comprendere la correzione. Hanno indurito la faccia più di una rupe, rifiutano di convertirsi. Io pensavo: «Sono certamente gente di bassa condizione, quelli che agiscono da stolti, non conoscono la via del Signore, la legge del loro Dio. Mi rivolgerò e parlerò ai grandi, che certo conoscono la via del Signore, e il diritto del loro Dio». Purtroppo anche questi hanno rotto il giogo, hanno spezzato i legami! Per questo li azzanna il leone della foresta, il lupo delle steppe ne fa scempio, il leopardo sta in agguato vicino alle loro città: quanti escono saranno sbranati, perché si sono moltiplicati i loro peccati, sono aumentate le loro ribellioni. «Perché ti dovrei perdonare? I tuoi figli mi hanno abbandonato, hanno giurato per coloro che non sono dèi. Io li ho saziati, ed essi hanno commesso adulterio, si affollano nelle case di prostituzione. Sono come stalloni ben pasciuti e focosi; ciascuno nitrisce dietro la moglie del suo prossimo” (Ger 5,1-8). Invece in Gerusalemme non c’è neanche un giusto. C’è gente votata al male. C’è gente che sa fare solo il male.
Allora vi abbandoneranno alla tribolazione e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. Molti ne resteranno scandalizzati, e si tradiranno e odieranno a vicenda. Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; per il dilagare dell’iniquità, si raffredderà l’amore di molti. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Questo vangelo del Regno sarà annunciato in tutto il mondo, perché ne sia data testimonianza a tutti i popoli; e allora verrà la fine. Quando dunque vedrete presente nel luogo santo l’abominio della devastazione, di cui parlò il profeta Daniele – chi legge, comprenda –, allora quelli che sono in Giudea fuggano sui monti, chi si trova sulla terrazza non scenda a prendere le cose di casa sua, e chi si trova nel campo non torni indietro a prendere il suo mantello. In quei giorni guai alle donne incinte e a quelle che allattano! Pregate che la vostra fuga non accada d’inverno o di sabato. Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale non vi è mai stata dall’inizio del mondo fino ad ora, né mai più vi sarà. E se quei giorni non fossero abbreviati, nessuno si salverebbe; ma, grazie agli eletti, quei giorni saranno abbreviati (Mt 24,9-22). 
Mosè, uomo giusto e amico di Dio, non ha forse salvato il suo popolo per la sua intercessione? Per il solo Giusto, Cristo Signore, non è venuta forse la redenzione e la salvezza dell’umanità? Un uomo giusto non è benedizione di una città, una regione, un paese, il mondo intero per un giorno o per una circostanza. È invece benedizione perenne. È benedizione senza alcuna interruzione. Questa verità ci apre ad un’altra verità. La salvezza del mondo non è dal nostro fare, dal nostro operare. Essa è dalla nostra obbedienza. Allo stesso modo che la devastazione del mondo è dalla nostra disobbedienza. Chi obbedisce salva. Chi disobbedisce manda in perdizione. Chi obbedisce si salva. Chi disobbedisce si danna, a meno che non si converta per avere la vita. Ma oggi queste due vie dell’obbedienza per la salvezza e della disobbedienza per la perdizione sembrano non esistere più nel deposito della fede. Ormai si pensa che tutto debba ridursi ad un fare. Ad un fare senza alcuna verità. Ad un fare per un fare. Quali sono i frutti di questo fare? I frutti sono la consegna del mondo al male, al peccato, alla morte.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che la nostra obbedienza sia sempre perfetta.
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